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Prima inchiesta sui mutamenti nella gerarchia sociale 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — Quali sono i pro
blemi della carriera nelle sin
gole realtà delle professioni 
nell'URSS? Quali differenze 
.sostanziali esistono nel cani 
pò della promozione tra chi 
svolge lavori fisici e chi svol
ge lavori intellettuali? Quali 
sono le ' possibilità concrete 
di avanzamento professiona
le? Alle - domande risponde 
una città: Ufa, centro indu
striale degli Urali, capitale 
della Repubblica autonoma 
della Baskiria. dove una 
equipe di sociologi, diretl' 
dal prof. Ajtov. ha affronta
to il problema intervistando 
circa tremila persone appar
tenenti a diverse categorie. 

Ma lasciamo la parola ai 
promotori dell'indagine: « Il 
problema che vogliamo af
frontare su larga scala — es
si dicono — è quello della car
riera. Ci sembra interessante 
infatti fissare alcuni dati che 
sono caratteristici dell'attua
le fase di sviluppo della so
cietà socialista, pur se la car
riera purtroppo viene a volte 
confusa con il carrierismo. 
Ma a parte questo problema 
abbiamo cercato di individua
re alcune tendenze che ci 
sembrano particolarmente 
importanti ». Si è così parti
ti. nel formulare i questiona
ri e nell'affrontare i singoli 
interlocutori, da un punto ba
se. Si è detto chiaramente 
che « la disuguaglian/a che 
rimane nella fase socialista 
della società è basata sulla 
conseguenza del lavoro non 
uguale die viene fatto (fisi
co. intellettuale ecc.) e non 
sullo sfruttamento come av
viene nella società capitalista 
dove il grado di disparità su
pera di decine di volte quel
lo della società socialista ». 

Il problema di una certa 
disuguaglianza, quindi, per
mane anche nella società so
cialista così come permango
no differenziazioni sociali. 
Sentiamo il parere del prof. 
Ajtov: «Nella scala della ge
rarchia sociale sono possibili 
sia l'ascesa r che la discesa. 
cioè la carriera e l'anticar-
riera. Ma facendo questo di
scorso bisogna ricordarsi che 
da noi. nell'URSS, esistono 
seri incentivi materiali e mo 
rali. Quindi anche le possibi
lità di avanzamento e di pro
mozione nei gradi e nelle qua 
lifiche superiori sono stimoli 
non meno importanti dell'au
mento salai ìale. Possiamo di-

MOSCA — Davanti ai tabelloni dei risultati per l'ammissione all'Università 

Come i sovietici 
fanno (o no) carriera 

Un'indagine su tremila persone a Ufa negli Urali - Le disugua
glianze individuali, la differenza tra città e campagna - Intellettua
li il 67% dei figli di intellettuali, operai il 61 % dei figli di operai 

re che la carriera fa parte 
dei rapporti di produzione so
cialisti ». 

Cosa vuol dire tutto ciò? 
« Nell'URSS — rispondono i 
sociologi — il posto dell'uo
mo nella società viene defini
to dall'insieme della sua atti
vità produttiva, sociale e cul
turale. Cosi l'operaio che è 
deputato del Soviet supremo 
o è membro del Comitato di 
partito si trova, ovviamente, 
più in alto nella scala socia
le rispetto all'operaio che si 
rinchiude nella vita privata. 
Quindi il posto dell'uomo e il 
suo avanzamento sociale so
no determinati da vari fatto
ri ». 

L'inchiesta comincia appun
to con l'individuazione di uno 
di questi fattori: quello dell' 
avanzamento nella sfera del 
lavoro. Dice a tal proposito 
il prof. Ajtov: « Per la car
riera professionale sono im
portanti sia le capacità per
sonali che ì fattori obietti
vi. Un esempio? Un Newton 
potenziale non sempre diven
ta ' un Newton reale. Oggi, 
infatti, un Newton deve ob
bligatoriamente seguire e ter
minare gli studi sino al mas
simo livello. Ma a questo pun
to risulta che un Newton po
tenziale che vive in campa
gna ha meno probabilità di 
un cittadino per realizzarsi. 
Perchè? E' chiaro: perchè la 
preparazione scolastica in 

campagna è inferiore a quel
la della città, così che un 
colcosiano difficilmente può 
far concorrenza ad un citta
dino ». 

Ed ecco — sostengono i so
ciologi della città di Ufa — 
le prove. Nell'inchiesta risul
ta che il 67.6 per cento dei 
figli di intellettuali sono di
venuti, a loro volta, intellet
tuali (il 12.9 per cento sono 
divenuti operai, il 19.5 per 
cento impiegati). Tra le fa
miglie di operai risulta che 
il 61,3 per cento dei figli so
no divenuti operai, il 33,8 per 
cento intellettuali, il 4,9 per 
cento impiegati. Sempre in 
città risulta che il 28.6 per 
cento dei giovani di prove
nienza contadina sono divenu
ti intellettuali, il 62.6 per cen
to operai, 1*8.8 per cento im
piegati. „ 

E inoltre: tra i figli de
gli impiegati si conta un 55,2 
per cento di intellettuali, un 
36,2 per cento di operai, un 
8 per cento di impiegati. 

In sintesi si ha la seguen
te composizione dell'origine 
familiare degli intellettuali di 
Ufa: il 19.6 per cento sono 
figli di operai, il 18,9 per 
cento di contadini, il 14.9 per 
cento di impiegati e il 36.6 
per cento di intellettuali. Al 
contrario tra gli operai la 
media di provenienza da fa
miglie operaie è del 45 per 
cento. 

« Dall'analisi dei dati — di
ce il prof. Ajtov — risulta che 
ogni gruppo sociale viene for
mato dai rappresentanti di 
altri gruppi sociali e, quindi, 
non resta chiuso, bloccato. 
Ma è anche vero che si pa
lesano altri elementi. Per 
esempio si vede che le pro
babilità di ascesa sociale non 
sono eguali per tutti: la mag
gior parte dei figli di intel
lettuali diventano intellettuali 
e la maggior parte dei fi
gli di operai e contadini di
ventano operai. Quindi la pro
babilità di diventare intellet
tuale per il figlio di un in
tellettuale è doppia rispetto 
al figlio di un operaio e quasi 
tripla rispetto al figlio del 
contadino ». 

Giunti a questo punto del
l'analisi i sociologi di Ufa 
fanno rilevare che nei paesi 
socialisti i figli degli operai 
e dei contadini costituiscono il 
50-60 per cento degli studenti 
mentre nei paesi capitalisti 
la percentuale è molto più 
bassa e tocca punte del 5-10 
per cento. 

«C'è però un particolare 
che non va sottovalutato — 
dice il prof. Ajtov — ed è 
quello che si riferisce ad al
cune differenze reali che si 
spiegano senza tener conto 
delle differenze materiali. 
Molti operai infatti, guada
gnano più degli intellettuali. 
Nonostante questo fattore i 
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figli degli intellettuali punta
no a diventare studenti e. 
quindi, in seguito intellettuali. 
La ragione va ricercata nel
le diversità che si incontra
no nell* ambiente culturale 
perchè di regola il livello di 
istruzione dei genitori intellet
tuali è più alto di quello di 
una famiglia di operai. Di 
qui la differenza dell'orienta
mento dei figli ». >4~ -

L'origine sociale determina 
quindi le varie possibilità di 
avanzamento nei diversi gra
di della carriera. Altri fat
tori esaminati nel corso dell' 
inchiesta riguardano il pas
saggio da un gruppo socia
le all'altro («il trasferimen
to sociale ». dice Ajtov) e le 
possibilità di carriera nei li
miti dello stesso gruppo. •' 

I dati in possesso dei socio
logi sono a tal proposito si
gnificativi. Da un esame ac
curato che abbraccia il pe
riodo 1950 1970 risulta che dal 
gruppo degli intellettuali non 
vi è stato uno spostamento 
verso altri settori: si è re
gistrata solo una fuga del 3 
per cento verso il gruppo de
gli operai. 

Va inoltre rilevato che nel 
corso degli ultimi dieci anni 
vi è stato un notevole incre
mento nel settore degli in
tellettuali. « Ciò si spiega — 
fanno notare i sociologi — 
con la promozione di operai. 
contadini ed impiegati: dal 
1950 ad oggi oltre il 10 per 
cento degli intervistati ha su
perato determinati esami, ha 
frequentato scuole superiori 
inserendosi così nel gruppo 
degli intellettuali ». r 

L'istruzione è diventata un 
fattore determinante nella 
promozione sociale. Le per
centuali rese note rilevano 
che un 8 per cento di quan
ti erano operai nel 1950 han
no ottenuto grazie alle scuo
le e alle università serali, 
una qualifica che li inserisce 
nel gruppo degli intellettua
li. Situazione analoga si re
gistra tra quanti erano col-
cosiani o impiegati e che so
no divenuti intellettuali. Le 
percentuali, rispettivamente, 
sono del 22,5 per cento e del 
41.5 per cento. « L'inchiesta 
— dice il prof. Ajtov — di
mostra chiaramente che da 
noi la condizione essenziale 
per salire sulla scala socia
le è l'istruzione ». 

Carlo Benedetti 

Storia della chiusura di una miniera nella RDT 

Dopo l'ultima 
tonnellata di carbone 
A OelsnHz, nella Sassonia orientale, ormai resta come monumento la torre di estrazione 
intitolata a Liebknecht - Quando i filoni cominciarono a esaurirsi, quattro anni fa, 
cominciò la riqualificazione dei 5.500 lavoratori - La «alt/guardia dell'economia locale 

-7, Dal nostro inviato 
ZWICKAU — C'è ancora una 
montagna di carbone o di 
scorie, non si capisce bene. 
sotto la neve recente. Ma la 
miniera è chiusa, ami è mor
ta: «Die Grube ist toh, come 
dicono con affetto e nostal
gia, riandando ai giorni nei 
quali il lavoro e la vita pul
savano ancora nei pozzi e nei 
cunicoli a 1.300 metri di pro
fondità e dalle perforatrici il 
carbon fossile andava a 
riempire i vagoncini o i na
stri trasportatori. Oelsnitz è 
a pochi chilometri da Zwi-
ckau, uno dei centri indu
striali più importanti della 
RDT nella Sassonia orientale. 
E' qui che liei giorni scorsi 
la miniera Martin Hoop ha 
dato la sua ultima tonnellata 
di carbone. Poi i potenti 
motori della torre di estra
zione sono stati definitiva
mente spenti. La Martin 
Hoop era l'ultima miniera di 
litantrace della zona carboni
fera di Oelsnitz e di tutta la 
RDT. Ancora vent'anni fa le 
aziende minerarie di Oelsnitz 
impiegavano quindicimila la
voratori e davano più di un 
milione di tonnellate di car
bon fossile all'anno. 

Un'epoca - definitivamente 
chiusa, un secolo di storia di 
tradizioni e di lotte a testi
moniare le quali verrà con
servata come monumento la 
torre di estrazione della mi
niera Karl Liebknecht, che 
svetta sul panorama con i 
suoi cinquanta metri di al
tezza. In sostituzione del 
carbon fossile, esaurito, nella 
RDT verrà intensificata l'e
strazione della lignite che già 
ora copre per due terzi il 
fabbisogno energetico del 
paese. Ma poiché il carbon 
fossile è ancora indispensabi
le in alcuni settori dell'eco
nomia, ad esempio nelle ac
ciaierie, sarà aumentato il 
contingente di importazione 

Quando una miniera muo
re, così come quando viene 
chiusa una fabbrica o un 
cantiere, non sono però sol
tanto i problemi della man
cata produzione a preoccupa
re. Ci sono problemi sociali 
ed umani di occupazione del
la mano d'opera espulsa dal-

BERLINO — Lavorazione notturna in una miniera a cielo 
aperto di lignite a Klettwitz 

la produzione, ' di trasferi
menti, di inserimento e di a-
dattamento in nuovi ambienti 
che se non vengono affronta
ti e risolti in tempo possono 
diventare drammatici. 

Nel 1973. quando si pro
grammò la graduale estinzio
ne della miniera, la Martin 
Hoop impiegava ancora 5.500 
lavoratori. Venne decisa, e i-
niziò in breve tempo, la co
struzione nel villaggio di un 
grande e moderno stabili
mento per elementi prefab
bricati da impiegare nell'edi
lizia, come base di lavoro al
ternativo per i minatori e 
per impedire il depaupera
mento dell'economia locale. 
Venne costituita una com
missione composta da medi
ci, psicologhi, rappresentanti 
sindacali, incaricata di esa
minare uno ad uno i lavora
tori per conoscerne le aspi
razioni, le esigenze, le possi
bilità e la idoneità ad un 
nuovo lavoro e ad una nuova 
specializzazione. Venne pre
parato un elenco di aziende 
della zona, una decina, che 
avrebbero potuto assorbire 
mano d'opera con la specifi
ca delle qualifiche richieste. 
Nel giugno del 1974 venne 
dimessa dalla miniera una 
prima quota di duemila lavo
ratori. Pochissimi di essi 
passarono direttamente ad u-
n'altra azienda, avendo scel
to ài proseguire la loro vec

chia attività nelle miniere di 
potassio. La nrandissima 
maggioranza, suddivìsi in 
sessanta diversi gruppi di 
istruzione, tornarono, nono
stante l'età, sui banchi di 
scuola ad apprendere la nuo
va specializzazione prescelta, 
avendo assicurato dalla mi
niera un premio di trapasso 
di diecimila marchi e dall'a
zienda in cui poi sarebbero 
andati a lavorare un salario. 

Novecentocinquanta di essi 
lavorano oggi nello stabili
mento per elementi edili pre
fabbricati come ferraioli. 
carpentieri, macchinisti, mon
tatori. Altri 850 sono sparsi 
nelle altre aziende industriali 
della zona: tornitori, fresato
ri, elettricisti, addetti a mac
chine che solo qualche mese 
prima erano loro completa
mente sconosciute. Altrettan
to si sta facendo in queste 
settimane con i circa tremila 
lavoratori dimessi dalla mi
niera con la seconda quota. 
Non dovranno andare di 
fabbrica in fabbrica ad implo
rare un qualunque posto di 
lavoro, il primo disponibile; 
non avranno l'angoscia di 
settimane, di mesi di disoc
cupazione. Sanno già quale 
sarà la loro nuova attività, la 
stanno apprendendo giorno 
per giorno sui banchi di 
scuola • e nei laboratori, co
noscono già il nuovo ambien
te e i nuovi compagni di la

voro. Nella miniera sono ri
maste circa cinquecento per
sone: c'è ancora una mon
tagna di carbone che deve 
raggiungere gli aliiforni, oc
corre chiudere i pozzi princi 
l>ali, sistemare le gallerie, re
cuperare materiali. Con il 
prossimo anno raggiungeran 
no anch'essi le scuole di spe 
cializzazionc e i loro nuovi 
posti di lavoro. 

Dice Karl Heinz Sauer, 45 
anni: «Ho sul groppo ventot-
to anni di miniera, anche se 
la Hoop è stata una buona 
miniera. Ora voglio dtventare 
mastro montatore, roaljo 
costruire grattacieli. L'ho già 
deciso due anni fa, quando si 
è svolta la prima coiwersa-
zione sulla chiusura dell'a
zienda e sono stato molto 
soddisfatto quando la com
missione di idoneità ha dato 
il suo assenso alla mia ri
chiesta. E' chiaro che per me 
e per i mici colleghi appren 
dere un nuovo mestiere non 
è una cosa semplice. Già per 
noi, abituati al lavoro in gal
leria, è un problema star qui 
seduti sul fondo dei calzoni 
nei banchi di scuola. Ma mi 
consola il pensiero che il 
nuovo lavoro sarà certamente 
interessante e all'aria aperta. 
E intanto non ho problemi 
ppr la famiglia, anche questi 
mesi di scuola vengono paga 
ti*. 

L'ex caposquadra Ulrich 
Weidenhagen, che diventerà 
macchinista edile, aggiunge: 
*Sano andato a visitare il 
mio nuovo posto di lavoro 
dove ho trovato vecchi com
pagni di miniera. Sarà un 
buon ambiente, con tutte le 
attrezzature sociali, dal Poli
clinico alla mensa aziendale, 
alla casa di riposo. Ho lavo 
rato venticinque anni sotto 
terra, ora sono contento di 
costruire abitazioni e di lavo 
rare all'aperto. Ma soprattut 
lo è stata una buona cosn 
che il lavoro ci sia staio dato 
qui nel nostro paese*. 

Quando una miniera muore 
può anche non essere ' un 
dramma. Non lo è stato per i 
minatori della Martin Hoop 
di Oelsnitz. 

Arturo Bariolì 
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*• I per unire le risorse della comunità 
Elaboratori serie 60 Honeywell 

" Le Regioni sono, da 
qualche anno, il fatto nuovo 
dell'ordinamento pubblico 
in Italia. Fatto nuovo anzi
tutto per quanto riguarda le 
funzioni: anche se hanno 
ricevuto dallo Stato la dele
ga di un certo numero di 
compiti, le Regioni non rap
presentano semplicemente 
una forma di decentramen
to amministrativo. Alla loro 
base vi è invece l'assunzio
ne autonoma, da parte di 
quello che era finora in 
qualche modo un "soggetto 
mancante" nell'ordinamen
to italiano, di funzioni, quali 
la tutela e lo sviluppo del 
territorio e della popolazio-
n ), mai prese effettivamen
te in carico dallo Stato. Fat
te nuovo d'altra parte per 
quanto riguarda il soggetto, 
'Tentazione. Un'entità nuo
va, che nasce senza motti 
dei vincoli che inceppano il 

funzionamento dell'appara
to pubblico in Italia e non 
tanto per la erogazione di 
servizi nel senso tradiziona
le del termine quanto per 
l'assolvimento, in un clima 
di larga partecipazione e di 
reale controllo democrati
co, di compiti di iniziativa, di 
coordinamento e di pro
grammazione. Per svolgere 
con la necessaria tempesti
vità e incisività questi com* 
piti occorre una base cono
scitiva la più larga e la più 
aggiornata possibile. 

Ì Naturale quindi che lo 
strumento informatico sia 
stato visto come estrema
mente importante dalle Re
gioni fin dal loro sorgere, e 
siano stati e vengano varati 
"piani informativi regiona
li". ossia piani per l'informa
tizzazione delle attività del
l'ente regione che cofnvof* 
flono anche l'attività degli 

enti subregionali, vale a dire 
degli enti locali e degli altri 
enti pubblici operanti nella 
regione. Questi piani si pro
pongono sia la realizzazio
ne di procedure automatiz
zate nell'ambito dell'orga
nizzazione regionale e dei 
settori di interesse regiona
le, sia la promozione e il 
coordinamento dell'impie
go di tecniche informatiche 
da parte degli enti subregio
nali sia infine la creazione e 
il costante aggiornamento 
di archivi di dati giurìdici, 
socioeconomici e territoria
li interessanti la program
mazione regionale. 

Dal primo punto di vista 
si tratta in particolare della 
gestione automatizzata del 
bilancio, - dell'amministra
zione del personale, della 
gestione automatizzata dei 
lavori pubblici, del patrimo
nio e demanio, dei servili 

Honeywell 
Honeywel Information Systems Hata 

economali. Per quanto ri
guarda il rapporto con enti e 
organismi esterni alla regio
ne, l'interesse della regione 
è quello di acquisire tempe
stivamente, anche attraver
so collegamenti diretti all'e
laboratore centrale dell'en
te regione, i dati relativi alle 
varie realtà socioeconomi
che. quali quelli ottenibili 
dalle anagrafi comunali, 
dalle anagrafi delle ditte re

gistrate presso le camere di 
commercio, dagli albi delle 
imprese artigiane, dagli isti
tuti ospedalieri, dai registri 
automobilistici provinciali, 
dagli enti del turismo, dalle 
aziende municipalizzate e 
provincializzate. 
t , Infine, per quanto ri
guarda il terzo punto, molte 
regioni hanno già avviato 
l'automazione dell'archivio 
delle leggi e provvedimenti 

regionali, con consultarlo- | 
ne diretta attraverso termi
nali. e costituito degli Uffici 
statistici regionali, o agen
zie regionali dei dati, che, in 
collegamento anche con l'I
stituto Centrale di Statisti
ca, hanno lo scopo di forni
re all'ente regione tutti i dati 
e le elaborazioni statistiche 
necessarie alla sua attività e 
in particolare ai suoi compi* 
ti di programmazione. • 
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Honeywell: idee e lavoro italiano 
Per la risoluzione di tutti questi proble

mi di elaborazione dati la Honeywell Infor
mation Systems Italia mette a disposizione 
delle Regioni la sua esperienza ventennale 
di azienda, l'unica in Italia, operante a ciclo 
completo nel campo della grande informa
tica, dalla ricerca e progettazione alla pro
duzione alla vendita e assistenza di elabo
ratori elettronici (dei piccoli e medi ei gran
di e flrandissimi). 

Essa ha già installato in alcune regioni 
(Emilia/Romagna, Veneto) e propone per le 
applicazioni dell'ente regione i suoi elabo
ratori elettronici livello 66 e livello 64: siste
mi di grande potenza e capacità di memo
rizzazione, operanti in multiprogrammazio-
ne e in time sharing, particolarmente orien
tati alle elaborazioni a distanza e in tempo 
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